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The crisis was not 
predicted because 

economic theory 
predicts that such 
events cannot be 

predicted.  

(Robert Lucas, 2009) 





Nessuno ha previsto nel 2006 o agli inizi del 2007 che: 

1.Esattamente a luglio-agosto 2007 si sarebbe precipitati 
in una grave crisi finanziaria con diffuse perdite  

2.Esattamente a settembre 2008 la crisi sarebbe 
precipitata in una crisi di fiducia  

3.Non si poteva prevedere che il 15 settembre Paulson 
avrebbe lasciato fallire Lehman Brothers trasformando 
una crisi finanziaria grave in crisi di fiducia e panico 

Così come:  

Nessuno scienziato poteva prevedere giorno, ora e e 
luogo del terremoto abruzzese nonostante i segni di 
attività sismiche ripetute 



















….è scientificamente comprovato che non vi è alcuna possibilità 
di prevedere i terremoti o le eruzioni vulcaniche;  

i recenti eventi sismici nel nostro Paese hanno purtroppo 
dimostrato l'inutilità delle previsioni sui movimenti tellurici : 

se il Governo intenda assumere iniziative per un sensibile 
ridimensionamento delle dimensioni organizzative dell’INGV 

se il Governo intenda assumere iniziative volte a riconsiderare la 
formulazione della missione dell’INGV 

(Gianni Mancuso, Carlo Ciccioli e Francesco Maria Giro, PdL, 5 
luglio 2012 interrogazione a risposta scritta) 



“La politica è scontro d’interessi, e la gestione di questa crisi 
economica e sociale non fa eccezione. Ma una particolarità c’è, e 
configura, a nostro avviso, una grave lesione della democrazia. 

 Il modo in cui si parla della crisi costituisce una sistematica 
deformazione della realtà e un’intollerabile sottrazione di 

informazioni a danno dell’opinione pubblica. 

 Le scelte delle autorità comunitarie e dei governi europei, all’origine 
di un attacco alle condizioni di vita e di lavoro e ai diritti sociali delle 

popolazioni che non ha precedenti nel secondo dopoguerra, 
vengono rappresentate … come comportamenti obbligati … 

immediatamente determinati da una crisi a sua volta raffigurata 
come conseguenza dell’eccessiva generosità dei livelli retributivi e 

dei sistemi pubblici di welfare. Viene nascosto all’opinione 
pubblica che, lungi dall’essere un’evidenza, tale rappresentazione 
riflette un punto di vista ben definito (quello della teoria economica 
neoliberale), oggetto di severe critiche da parte di economisti non 

meno autorevoli dei suoi sostenitori.” 

Luciano Gallino, Giorgio Lunghini, Guido Rossi luglio 2012 




